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A
l punto in cui è giunta la que-
stione dei servizi segreti, ci può
soddisfare soltanto uno scena-
rio americano, alla Frank Ca-
pra, non alla Dick Cheney, in
cui laverità, anzi leverità, emer-
gono nude e crude e la politica,
a furor di popolo, sia costretta
adadeguarsi, riformandosestes-
sa e lo stato ai cui destini presie-
de.Perciò non si consenta masi
intimi al generale Pollari di par-
lare nella sede più pubblica e
più formale possibile (non al
Copaco che è inibito da vincoli
di segretezza). Abbia, però, la
compiacenza di iniziare dai mi-
steri di cui è protagonista, pri-

ma di snocciolare tutti quelli
del passato. E nessuno si illuda
che la questione si possa limita-
readunaresponsabilitàoggetti-
va del governo Berlusconi, co-
me dice Fassino. Il problema è
più antico. È ormai è saltata la
foglia di fico secondo cui ogni
scandalo è ascrivibile ai «servizi
deviati». Qui si tratta dei servizi
in quanto tali, non soltanto di
essi, e la riforma ora in Parla-
mento dovrà essere corretta e
migliorata alla luce di una chia-
rezza che oggi manca. E tutto
ciò prima che qualche portavo-
ce di Bruxelles ci interroghi sul
rispetto dei criteri di Copenha-
gen (si tratta dei principi demo-
cratici a cui ogni stato membro,
primadi diventare tale, deve ot-
temperare), oltre che sul Dpef.
Il documento approvato all’
unanimità - l’on. Gasparri ha
graziosamente definito l’on.

Anedda,membro laicodesigna-
to da An, un «rincoglionito»,
ma il dato resta - dal Consiglio
Superiore della Magistratura in
difesa dei diritti dei magistrati
indagatidalSismipone un ulte-
riore, grave problema al Gover-
no. Una catena di episodi, pur
nella loro diversità, costituisco-
no semplici imbarazzi istituzio-
nali, risolvibili con dei promo-
veatur ut amoveatur in conti-
nuità non certo con la patolo-
gia berlusconiana, bensì con la
Prima Repubblica? Oppure i ca-
si Pollari, Speciale, De Gennaro,
sereimpostati,offronol’occasio-
ne per una vera transizione ver-
so una democrazia compiuta.
Chi scrive è convinto che una
scelta in questo senso, debita-
mente documentata ed argo-
mentata, costituisca il vero ap-
puntamentoconlastoriadelgo-
verno in carica, oltre che la sua

sola, possibile salvezza. Impor-
tantealmenoquantola soluzio-
ne del groviglio relativo alle
pensioni.
Certo, sono stati già commessi
degli errori. È solo possibile por-
vi rimedio con franche ammis-
sioni e, soprattutto, con una
stretta adesione a principi di ve-
ritàe di trasparenzanei rapporti
con i cittadini che la delicatezza
deltema-inultimaanalisi il rap-
porto tra legittimità democrati-
ca e pubblica amministrazione
- non impedisce, come siamo
stati abituati a credere per mez-
zosecolo,maaddiritturasolleci-
ta.
Solo l’arroganza del generale
Speciale ha fatto sì che egli non
venisse nominato magistrato
della Corte dei Conti, malgrado
i rilievi formulati nei suoi con-
fronti dal ministro dell’econo-
mia.GianniDeGennaroèstato

confermato in carica, malgrado
la sua responsabilità operativa e
istituzionale per un G8 segnato
dall’impunitàdi fattoassicurata
aiviolentie l’aggressioneperver-
saebrutaleneiconfrontidisem-
plici dimostranti. Quando si è
aperta un’inchiesta giudiziaria
nei suoi confronti, egli è stato
nominatocapo di gabinetto del
ministro. Cosa possono com-
prendere da simili provvedi-
menti coloro che, come cittadi-
ni e servitori dello Stato, ne vo-
gliano salvaguardare autorità e
natura democratica?
Senza ripetere quanto già detto
sulcasoAbuOmar,noneraam-
missibile la nomina del genera-
le Pollari a consigliere di stato.
Lo era ancor meno la sua nomi-
na,primaaffermata,orasmenti-
ta, a consigliere per la sicurezza
diPalazzoChigi, anchesecirco-
scritta alle sue indubbie compe-

tenze mediorientali. Per questo
tipo di incarichi che toccano la
natura dello Stato le competen-
zenonsonosufficienti.Loaffer-
mavagià ilprincipediMetterni-
ch. I documenti di pubblico do-
minio ormai dimostrano che
nonsitrattadideviazionicheri-
guardano singoli o gruppi di in-
dividui,enemmenodell’usopa-
tologico di strumenti pubblici
da parte di un governo (quello
di Berlusconi, per intenderci),
bensì di un male più antico e
piùprofondo.Unmalecherisa-
le ad un’epoca storica, segnata
dallaGuerraFredda,chehacon-
fuso e sovrapposto, per ragioni
anchestoricamentecomprensi-
bili, gli interessi del Governo di
volta involta incaricaconquel-
li della Repubblica.
L’anacronismodiunatransizio-
netroppo lungascatena l’ambi-
zionedi singoli funzionari,desi-

derosidiaccreditarsi conpoten-
ti vecchi e nuovi, onde salva-
guardare la continuitàdi unpo-
tere che tende a sostituirsi alle
prerogative democratiche di
Parlamento e Governo. Ora
quel contesto storico non esiste
più.Ancheil tentativodellapre-
sidenza Bush di sostituire la
guerra fredda con la guerra al
terrorismo,congli effetti chene
derivano nei rapporti con gli al-
leati, è ormai claudicante. Non
esistono governo o maggioran-
za politicamente e moralmente
più idonei di quelli oggi in cari-
ca per trarne doverose conse-
guenze.Nessunosi illudaaque-
sto proposito. Si tratta, invece,
di imboccare una strada nuova,
a cominciare dal caso Pollari; di
una diversa gestione del segreto
di Stato, di una più attenta revi-
sionedella legislazionevigente.

g.gmigone@libero.it

Il segreto strappato

A
Romaidisabili sono60mi-
la e non tutti hanno voce
perpoterdireconforzaper-

ché Veltroni deve rimanere fino
al 2011 a fare il sindaco.
In questi sette anni molte sono le
cosecambiatechehannopermes-
so ai diversamente abili di avere
unaqualitàdellavita migliore: so-
nostateassistitepiùdi3600perso-
neconl’aiutodellecooperativeso-
ciali, sonostateattivate 47case fa-
miglie per gravi e gravissimi, i
mezzi di trasporto sono stati mes-
si a norma in base al D.P.R.
503/89 e la fruibilità delle infra-
struttureconseguenteeliminazio-
ne delle barriere architettoniche è
di circa il 50% .
Chi ha mai fatto così tanto per
noi «sfigati», chi ha mai pensato
di eliminare e rispettare le diffe-
renze rendendole patrimonio
piuttosto che motivo di discrimi-
nazione;moltigliuominie ledon-
ne attenti alla disabilità nella sto-

ria di Roma, ma solo lui Walter
Veltroni non ha mai dimenticato
di fare i conti con il bilancio e so-
prattutto con i cittadini troppe
volte dimenticati perché troppo
«costosi».
Dal 1997 sono delegata a Roma
per le politiche dell’handicap e
posso dire con umiltà ma anche
con determinazione che le cose
sono veramente cambiate.
Nessuno è solo nella città; molti
possonononarrivarealle istituzio-
nimalaretediassociazioni,comi-
tati e cooperative hanno dato for-
za a chi è più debole non per scel-
ta ma per «destino».
Troppe chiacchiere dall’opposi-
zione, soprattutto da Gianfranco
Fini e dal suo collega di partito
Giovanni Alemanno sulla incoe-
renzadella scelta del sindaco di ri-
manereagovernareRomaearap-
presentare il nuovo partito demo-
cratico: ma le cose non stanno
proprio così.
Veltroni ha garantito alla cittadi-
nanzadel socialedinonabbando-

nare il suo mandato di sindaco,
questo gli costerà lavorare il dop-
pio, ma i disabili, consapevoli che
per rispettare i programmi ci vo-
glionoi soldie il tempo,nonlo la-
sceranno andare; abbiamo biso-
gno di lui senza qualcun altro che
ricominci tutto daccapo sulla ba-
se delle differenze politiche e per-
sonali.
Diamo al sindaco di Roma il tem-
po necessario per concludere il
suo mandato con rispetto e coe-
renza, così come ha fatto finora, e
sgombriamo il campo da chiac-
chiere infondatee svilentidell’op-
posizione, che utilizza il sociale in
campagna elettorale o nella notte
della solidarietà dimenticando il
resto dei 365 giorni dell’anno in
cui i disabili ogni giorno devono
esserealzati dal letto ed imboccati
per sopravvivere.
Infine che c’è un esercito di geni-
tori stanchi e disamorati dalla po-
litica e dai partiti perché l’handi-
cap in famiglia, vi assicuro, non è
proprio una sciocchezza.

COMMENTI

C
on la discesa in campo
di Veltroni i dissapori
dell’opinione pubblica

si sono un po’ placati. Opinio-
nepubblicaepartedellacittadi-
nanza sono tornati all’ascolto:
merito dell’immagine non lo-
gorata del Sindaco di Roma.
Manonsi illudailcandidatose-
gretario: il tormentonedelnuo-
vo fantasma si aggira nel no-
stro paese, l’Antipolitica, resta
in agguato.
Ogni critica al nostro sistema
politico viene risucchiata e ra-
pidamente metabolizzata da
questa creatura immateriale
che sembra aver plagiato il no-
stroorganismosocialenaziona-
le. Questo almeno risulta leg-
gendo i nostri maggiori quoti-
diani. Il qualunquismo dila-
gante alimenterebbe surretti-
ziamentesia l’indignazionena-
zionale per i lussi dellapolitica,
sia lo scontento antisistema

per le inefficienze della nostra
sterminata rappresentanza po-
litico-istituzionale, a sua volta
spalleggiata da un esercito di
espertiportaborse e da un’inef-
fabile quanto poderosa inter-
mediazioneburocratico-ammi-
nistrativa.Un pezzo importan-
tedellanostraelite - laclassedi-
rigente per eccellenza - è presa
in questo perfido vortice. Si
trattaper l’appuntodella classe
politica, già preda dell’infarto
Tangentopoli, incapace di rea-
gire al malanno estremo, po-
stmoderno, alla debolezza del
pensiero di massa che è l’Anti-
politica, lettaametàtra rigurgi-
to sociale e perfidia giornalisti-
ca. Certo il libro di Stella e Riz-
zo, sostenuto da un Corriero-
ne, inquestocaso,senzabusso-
la, non aiuta a capire il guado
chel’Italiahanecessitàdiattra-
versare. Ci consegna l’immagi-
ne di un paese che, cieco come
il Plauto di Aristofane, premia i
malvagi e condanna i buoni a

quotidiane sofferenze. Il libro,
più che sofisticato, è sofista: af-
fastellapaginechedocumenta-
no con chirurgica precisione le
degenerazioni dei nostri politi-
ci «più scarsi», senza mai dare
un’interpretazione, o suggerire
unaprospettiva,unaviad’usci-
ta. Il Belpaese resta - innocente
- sull’orlo dell’abisso: ieri per il
presunto declino, oggi per i co-
sti e le ruberie politiche. Ecco,
questa è l’Antipolitica: è un
pensiero commerciale che si
può comprare in libreria a 18
euro. Prospettata come novità,
l’Antipolitica nella realtà del
paese conta - da venticinque
annialmeno-sul50%degli ita-
liani,aiquali lapoliticanonin-
teressa affatto, se non quando
attraversa direttamente il loro
«particulare» come scriveva il
Guicciardini qualche secolo fa.
Negli altri paesi sviluppati si
contano percentuali analoghe
di «menefreghismo» politico e
tassi di sfiducia verso le istitu-

zioni appena migliori che in
Italia. Dunque, conviviamo da
anni con il fantasma dell’Anti-
politica e sembra che ce ne ac-
corgiamo solo oggi: qual è la
novità che giustifica l’eclatan-
za?
La novità è nei contenuti criti-
ci: sta nella critica alla politica,
innanzituttoper il suo sguardo
distratto alle riforme; per la sua
crescente attenzione ai benefit
eaiprivilegi, concosti finanzia-
ri e sociali che ricadono sui cit-
tadini e le imprese; per la sua
predisposizione a moltiplicare
posizionielettive senzamiglio-
rare l’efficacia della sua azione.
L’eclatanza è giustificata dalla
qualità dei soggetti che stanno
esprimendo questo profondo
dissensochenonèriconducibi-
le alla «Terra di Nessuno» del-
l’Antipolitica. Montezemolo è
stato il più esplicito. Ma anche
gli intellettuali che tornano ad
occuparsi del tema non sono
da meno. Persino a leggere il li-

bro delministro PadoaSchiop-
pa sulla mancanza di ambizio-
ne nazionale della nostra clas-
sedirigente siha la netta sensa-
zione che siano alcuni impor-
tanti spezzoni di elite a critica-
re l’attuale establishment e a
volerrimettereingiocounano-
menclaturaimmobileedecces-
sivamente prosperosa.
I politici più coscienziosi do-
vrebbero comprendere che
questa critica è condivisa non
dalla società antipolitica (da
un’indistinta societàdi massa),
madaquellapartedellacittadi-
nanza normalmente interessa-
ta alla politica, da quel 30-40%
diitalianichesi informano, leg-
gono libri, giornali e che certo
non sopportano la desolante
povertàdi ideedeinostriPalaz-
zi di vetro. Morale: attenzione
a non confondere la Critica al-
la politica con l’Antipolitica.
Penso che Veltroni ddvrà fare i
contialpiùprestoconlaprima
delle due.

Litigare
costa
VITTORIO EMILIANI

SEGUE DALLA PRIMA

N
elle società industriali
avanzate le condizioni
di lavorocambianoog-

gi molto più velocemente
che in passato, nel tempo e
nello spazio. La verniciatura
o le operazioni alla pressa in
unostabilimentoautomobili-
sticomoderno, adesempio la
Fiat di Melfi, possono essere
automatizzatee svolte in am-
bienteprotettomentrele stes-
se operazioni in una fabbrica
minore possono essere ad al-
to grado di nocività e perico-
losità. Lo stesso dicasi di un
saldatore che opera nella sti-
va di una nave e di uno che
opera all'aperto. Un lavorato-
re edile che opera sui ponteg-
gi è esposto a stress da rischio
e faticamoltodiversi daquel-
lo di un piastrellista.
La raccolta di rifiuti solidi ur-
bani a Bolzano e a Napoli, ad
oggi, si svolgono in condizio-
ni assai diverse di fatica, in-
quinamento e stress ambien-
tale. Lo stesso dicasi di molti
lavoriportuali, ospedalieri,di
conduzione di mezzi di tra-
sporto su rotaia o gomma.
Anche per questi cambia-
menti nel tempo e nello spa-
zio,hanno pocosenso le pro-
poste di quanti, Bertinotti, e
altriproponevanodiconside-
rare tutti gli operai alla stre-
gua di categoria «usurata» o
tutti i turnisti come «usura-
ti». A parte che molti operai
oggi fanno lavori meno pe-
santi, fisicamente e psichica-
mente di autisti, infermieri e
macchinisti che operai non
sono, come trattare la carrie-

radi un lavoratorecheè stato
inquadratoalcuniannicome
operaio e altri come impiega-
to, o che ha fatto il turnista
per una frazione della carrie-
ra lavorativa?
Anche la discriminante «tur-
nisti» non significa molto. Ci
sono turnisti di giorno e di
notte, su 2 o 3 turni e anche
per essi si riproporrebbe la
questionedi turnazionidiver-
se lungo la carriera. E allora?
Èverocheesistonolavoriusu-

ranti. È vero che le statistiche
sulla lunghezza di vita dico-
noche leclassiprivilegiatevi-
vono qualche anno più delle
classi umili, mentre i coeffi-
cienti di trasformazione delle
pensioni, che tengono conto
delle medie, sono gli stessi
per tutti, così fregando anco-
ra una volta i poveri.
Io non dico che non bisogna
tenercontodei lavoriusuran-
ti. Dico solo di stare attenti a
formulare regole che aprireb-

beroinevitabilmenteaconte-
stazioni e controversie senza
fine. I paesi industriali che
hanno elaborato definizioni
di lavoriusuranti, l'hannofat-
to in modo dinamico e non
statico.Edèstato fattoperde-
finire i cosiddetti «job deter-
rent» fattori di fatica fisica e
psichica da considerare a fini
retributiviequindi, indiretta-
mente,anchea finipensioni-
stici.
Se proprio si vuole percorrere

la strada di valutare l'usura o i
«job deterrent» legati alle
mansioni,consigliereidi lega-
retalivalutazionidirettamen-
teadiritti retributivie solo in-
direttamente a diritti pensio-
nistici.Tra l'altro, solo inque-
stomodo,sipotrebbesupera-
re l'ostacolo delle periodizza-
zionidiprofessioniemansio-
ni diverse cui nell'arco di una
carriera quarantennale ogni
lavoratoremodernoèsogget-
to.

La misura della fatica

SEGUE DALLA PRIMA

C
i sono soprattutto stati,
sciaguratamente, i soliti li-
tigiall’internodelcentrosi-

nistraedellasuacompaginedigo-
verno.Chedel restocol suocenti-
naio di ministri, vice-ministri e
sottosegretari è l’emblema primo
della moltiplicazione di poltrone
e poltroncine.
Laquestione,certamentestrategi-
ca,delcostoeccessivodellapoliti-
ca riguarda tutte le forze in cam-
po. Centrosinistra e centrodestra
si sonoinfatti alternati algoverno
del Paese e si dividono il control-
lo di Regioni, Province, Comuni
e loroaziende daquel1994segui-
to alle vicende di Tangentopoli.
Conquali risultati?Probabilmen-
te (ma v’è chi lo nega) col risulta-
to di ridurre il coinvolgimento
dei rappresentanti politici in traf-
fici e affari illeciti. Sicuramente
senza diminuire però, in modo
tangibile, il costo della politica.
Anzi, le remunerazioni dei parla-
mentari, dei governatori, dei sin-
daci e della marea di assessori e
consiglieri hanno registrato, ad
ogni livello, finoalleCircoscrizio-
ni, vistosi incrementi (alcuni giu-
stificati,moltino)proprionell’ul-
timo quindicennio, o decennio:
quellochesi riferisceadunacosid-
detta Seconda Repubblica. La ca-
duta del finanziamento pubblico
dei partiti, la sua sostituzione con
rimborsi elettorali e di altro tipo
anche meno controllabili hanno
moltiplicato, anche negli anni
più recenti, i posti di potere, loca-
le e nazionale, e quindi la massa
delle prebende ad essi collegate.
Negli ultimi cinque anni - e qui
dunque i due schieramenti han-
no responsabilità bi-partisan - il
numero dei dipendenti delle
aziendepubblichelocalièaumen-
tato del 7 per cento scarso, men-
tre,parallelamente, ilnumerodel-

le imprese ha galoppato balzan-
do da 405 a 889 (+119,5 per cen-
to), comeha documentato Sergio
Rizzo, autore con Gian Antonio
Stella del volume La casta (Rizzo-
li), sul Corriere Economia del 25
giugno. Moltiplicando di conse-
guenza presidenti, vice-presiden-
ti e consigli di amministrazione.
Di fronte a fenomeni di questa
portata, inunPaesepiù responsa-
bile del nostro, il governo centra-
le avrebbe assunto l’impegno di
redigere a tempio rapidi, assieme
a Regioni e ad Enti locali, un Li-
bro Bianco e di definire, in base
ad esso, tutte le misure di taglio e
di contenimento,daattuare subi-
to o, comunque, nel breve perio-
do.
Al contrario, il disegno di legge
predisposto dal ministro per l’at-
tuazione del programma, Giulio
Santagata, portato in consiglio
dei ministri venerdì scorso, ha ri-
scosso parecchi dissensi da parte
di chi lo voleva ben altrimenti in-
cisivo.Diquinuovicontrastipub-
blici. Di qui il rinvio alla settima-
naentrante,dopoaversentitopu-
re gli enti locali. Ma possibile che
questo Consiglio dei ministri
non abbia sentito il dovere di evi-
tare, di fronte al Paese, nuovi bi-
sticci e nuove lacerazioni dopo
quelliespostialpubbliconell’ulti-
mo anno?
D’accordocheunatrentinadimi-
nistri fannounnumerodoppiori-
spetto all’esecutivo francese e ri-
spetto alla stessa (dimenticata)
legge Bassanini, e tuttavia un po’
di senso delle istituzioni doveva
consigliare atteggiamenti ben di-
versi, su misure tanto attese da
unapubblicaopinionefortemen-
te indignata, oppure demotivata,
frustrata(quandonongiàconqui-
statadal facile populismodell’an-
ti-politica).
Iconflitti inatto,quotidianamen-
te, sulla riforma pensionistica,
per quanto spiacevoli (e peggio),
hanno motivazioni profonde.
Personalmente penso che un’al-
tra crisi di governo simile a quella
per le35orerisulterebbe,adirpo-
co, suicida. Ma i contrasti insorti
sulle misure di «taglio» (per 500
milionidi euro) dei costidella po-
litica,vistidalversantedeicittadi-
ni,confermanoinmododesolan-
te la lontananza ormai della poli-
tica «professionale» dall’opinio-
ne pubblica, dall’elettorato anco-
ra attivo.
La Camera intanto ha annuncia-
to risparmi per quasi 24 milioni
di euro sui 1.053 complessivi di
costodiMontecitorio,nemmeno
il 2,3 per cento. Ma si apprende
che in questi giorni scatta auto-
maticamente un nuovo aumen-
to annuale sui 4.000 euro lordi
per ogni deputato. Ai nostri rap-
presentanti di ogni parte politica,
e inprimo luogo a chi ci governa,
chiediamo, in questi stessi giorni,
un altro scatto, questo non auto-
matico: uno scatto di volontà po-
litica,didignità,di sensodelle isti-
tuzioni, e, permettete, della real-
tà.
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Io disabile dico: non toglieteci il sindaco Veltroni
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